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Lp'.tollero, i pieghi,.i gruppi, co

me le richieste d* insomoni» dovranno 
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ROMA 16 ■Otfoft/v?. 
DELLE PROVINCE 

^dJ'^'C^ 

TERNI 12 0«oAre. « • 

Ehrdal giorno olio del prossimo passalo mese di 
Settembre1 il Municipio .di Terni,.a meizzò dell 'Emi' 
nentissimo sig. Card,. Lodovico Gazzoli nostro.: illustre 
e benemerito protettore, Concittadino., .diinòrnntc in 
Napoli, umiliava ai piedi di SUA SAISXITA' PAPA PIO IX 
un reverente Indirizzo.' In quésto venivano^ espressi 
i devoli sentimenti di questo. Comune, septirtìcnti di 
fedele sudditanza , di verace obbedienza , di esultanza 
pel felice ripristinamonto del Ponlittciò Regime. II 
SANTO PATHU: non solo, nell'innata sua bontà ,. non 
isdegnava di accogliere di buon grado' un alto dì st 
altò'doveve, ma voleva inoltre dar risposta colla vene
rata 'Pontifìcia Lettera clic vogliamo qui sotto pubblì
iiala' nel Tèsto e nella Versione letterale. 

■ ■ i 

PIUS PAPA IX. 
D H J K G T I ' " F I M I ■SALUTEWET1 APOST, DE2fKblGTÌONEM( 

Olliciuin Litlcrarum Véstrarum, quo, die octavo 
inensisproxiinc elajisi fungi Nobiscum universae istius 
Civitatis nomine vo.luislis , Icstimon.ium eontinet erga 

. Kos fìdei el obcdiehtiae a quibus non siiie ineredìbili'bo
norum omnium dolore nomiulli .secedentes, sub"sp'ecic> 
simulalae etcounnenìiliae !iber.(ajisj, omni uinìorurii 
geuerò .com'munemPatriam afleee'runt. Et quamyislam 
gravia damna «t'inala 'intuéulps Nos adirne subc&t 

'acerbissima aamisuorum.criminum recordatio, volui
mus officio vostro respondéro, et.Vos paterne allòqui, 
pilceti. Filii , Ut boni in proposito persl'enl et impro
bi resipìscanlur , ut dem.um.Civilati isti iiniversae.no
vum aliud "coustet Nòstrao mnnsuetudini.s ci pnleniac 
«rga Ybs omnes pignus caritalis.* Certo iuturuin con
iìdimus , ut quisquo Vò'slrum eabimilalibus gravissi
mi s admonitus,1 qua poteri! ratione ad illas propulsau
<hs alacritcr incumbat. Deus Optimus Maximus, co

' ram quo die ae noele clamamus, reconcilielur Yobis
cum, nec unquam a Vobis mìscrieordiam suam amo
•voat," imo Vos omnes in oxacta sui et Ee.clcsiae man
datorum custòdia , debitnquo^erga Civilem Sedis Apo
stolicae principatunv'tide.j et obscrvnntia s'crvelj ac 
lueatur. llisce dcsidoriisjncensi Apostoìicam Renédi
etionem ex intimo cordo dcprnmptarn Vobis omnibus,, 
Dilccii Eilii, et Coneivibus Vostris universis amanter 
impertimur;. 

Datutn Ncapoliiq Suburbano Portici die 3 Octo
brisanni 1849', Pontitìcatus Nostri anno quarto. 

PIUS PP. IX, 
■ M 

n ■ 

DilecO'x. Fìliis Pràèpotifh. Ilei Municipali 
Cìviùuk Nóslrae ìiueramnae. 

Inte^amnam. 

, • ' VER3IÓMS LETTEBALK. 
. DUETTI FIGLI SAr.UTK.KD APOSTOLICA,nETìFtDIZIONE. : 

3 

, L' officio *dolle Vostre Lotterp, clic, nel dì otto del 
prossimo passnlo^Ièsc voleste, a nome di colessi in
tera Città, praticarti con esso Noi, contiene una lesli
mohUnzu verso Noi .di fedeltà e di obbedienza, da 
cuinon senza incredibile dolore di tutti i buoni, di
partendosi alcuni, sotto l'apparenza d' infinta e men
zognera libertà, travagliarono con ogni sorta .di mali 

.la Patria comune. Ed avve^nucubó. in considerando 
danni ornali tanto gravi Ci sL presunti tuttora Pqcoiv 
bissima, ricordanza, dei commessi delitti, abbiamo,v.o
Julo rispondere all' officio Yoslrq, e. a Voi ,q Diietli 
Pigli,, indirizzare paterne parole, affinchè i buoni per
severino nel loro proposito, Q i malvagi si ravvegga
no ;' affi ne he infine consti a roteala intera Città un al

Jgi'ometro 
a capello 

14° 
15 
8 : 
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tro,novello pegno della clemenza e patema Nòstra 
carità in verso di Voi tutti.. Confidiamo eb'è eerto 
avverrà phc ciascuno dì. Voi ammaestrato da gravis
sime calamità, iu quella guisa die per lui si potrà, 
gagliardamente si adoperi ad, allontanarle. Iddio Ot
timo ^Massimo , al cui cospetto di e notte gri3ia.mo, 
si riconcìlii con Voi, né giammai rimova; da Voi. la ■ 
sua misericordia , anzi perennenionte serbi e' mantcùi' 
ga Voi tutti noli' esalta custodia de' prccelli suoi e del
la Chiesa, e nella dovuta fedeltà ed osservanza in, 
verso il Civil Principato dello Sede Apostolica. Ani
mali "da.siffatti desiderìi a Voi tutti, Dilotti Figli,, e 
a lutti quanti i vostri Concittadini, Ita Ut* dal profon
do del cuore, amorevolmente compartiamo l'Aposto
lica Benedizione. 

Dato in Napoli* nel'Suburbano di Portici addi.3 
Ottobre 1849, Anno quarto da! Nostro Pontificato. 

PIO PAPA IX. 
■ ■ 

Ài, Difetti pigli Preposti al Municipio • 
. ' ' della Nostra Città di Terni 

lenii. 

' . 

.'■■ MACERATA 23 Settembre. 
' Eccellenza liuvcrcqdissima } t , , 

' ■  . * * 

La Commissione Jlunicipale di Eilotlrano, in at
testato di fedele sudditanza e filiale attaccamento al 
Sommo Regnante PAI? A PIO IX, ha formulato l'indi
rizzo che mi fo premura di rassegnare qui annesso 
all'Eccellenza1, V. Rina, con preghiera jli farlo ginn? 
gore al Trono Sovrano "à .seconda do'gl'interessamen
ti fattimi dalla Commissione stessa con olficio del 15 
andarne N.' 1050. , 

Colgo* questa gradevole circost,anza' perrinnpvar
le i soniimonli della mia distintissima stima od oa

* ■ 

sequio. 
Di V. E.'Rma. h -

■Macerata 23 Settembre .1849". 
Imiliss. e Devutì'ss. Sera. 

A, GHEIIAUOI PUODELKOATO. 

Al Ministro dell1 Interno 
Roma, 

J 

t i -

■BEATISSIMO PADRE 

; Ladolorosa partenza, cui'per le passatesinistre vi
cende fu la SENTITA' VOSTBA. sospinta, talmente af
flisse l'animo nostro, BEATISSIMO PADRE., che dì con
tinuò quella calma restituita desideravamo, che tan
ta sventura riparata avesse. Sudditi devoti dell a, SAN' 
TITA'. VOSTUA, dolevamo la lontananza di chi, più che 
Sovrano, Padre ci è, e quai figli ci ritiene. Ammi
ra va ino noi l'eccelsa virtù e la rassegnazione subli
me con che, o PAPRE. SAJJTO, sopportavate V'ingra
titudine .di. clii costretto Vi avea a saziare il Vostro 
cuore di tanti e sì gravi aiTtmiii. 

Ma»so di luttociò dolenti oltremodo noi fummo 
gioimmo 
.ìorto dei 
o PADRE SAKTO., che i Diritti della Sovranità, Vostra 
trionfassero. I voli nostri però paghi non Saranno , 
tinche il giorno non giunga ohedì nuovo fra noi Vi 
conduca, il, Vostro ritorno'affrettate , BEATISSIMO PA

DRE, da noi, da lutti i buoni sudditi Vostri deside
ra lo , a nostra consolazione, a tranquillila nostra, ar
recando i difficili rimedj ai mali cui i Vostri" buoni 
sudditi soccombono. 

Aggradile, o PAURE SANTO, gli auguri! dei Vo
stri umilissimi figli e sudditi, che fidenti in Vqi, im
plorando la Paterna Bonedizioue, si prostrano al ba

,cio dei Santiìjsimi Piedi. ' 

i però,.quando la Divina Provvidenza, a eon
i buoni, a bene dei sudditi Vostri, comandò, 

.» * J 

Quom Deus ce. 

ac 
* < 

Filottrano, da'Jla Jlosidcnza Àlunicipale ^D 
tembrtì 1849. . 

Sct

I ■ ■ 

Membri della Commiss. MmkipaH'ptovo. 
■ ^ ' 

,Gìo. Bourbon Dei MoiHo Presidènte•' "■' . 
Orazio, Guadagni. .■ 
Luigi 'Bassi. 
Luigi dall' Ubino. 
Agapito Roccetli. .' _ ; ; 

llafTaelc Orsini. 
Niccola Rossini Sefjr*, lùtor,

j t 

aì 
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1 illimitato all' augusta persona del Regnante SóMr 
PONTEFICE, la Commissione slessa si unlilia a Voi, 

ignora la Commissione come vera felicità 

CIVITAVECCHIA 1. Ottobre.. 
AGU EMIN'EKTJS'S. E REVÉntìNDliàS. SIGNORI . ' C A R M N À U "  " 

COMPONENTI LA COMMISSIONE GOVERNATIVA1 

DI STATO., 

Eminentissimi e Reverendissimi Principi : 
Mentre la Commissione, non ha guari chiamata 

regime ̂ amministrativo di questo Municìpio, va a. 
compiere presso la SANTITÀ' DI N. S. PAPA PIO W 
ra t io , che a ragione doveva essere il primo cui des
se opera , .atto di solenne professione di fede al le
giltimo rip/istiualo Governo, odi attaccamento vera
ce ed 
MO I 
Eminentissimi e Reverendissimi Principi, ben dognj 
Rappresentanti delT adorato Nostro Padre e Sovrano, 
onde tributarvi Ì sensi sinceri della profondissima di" 
yozione propria, e rinnovare ad un tempo, e perse; . 
e per la Citta, alla tutela de'cui interassi ha inizio* 
ne, le proteste della più fedéle sudditanza ,;che a'Suiv 
BEATITÙDINE, a costo di qualsiasi sacrifìcio, ha pro
messo immanchevoli.. 

Non 
de' popoli romani non possa osservi',, clié nell* ini ir 
ma loro unione cpl'PouOficio. Governo 3 e però sua 
prineipal cura .sarà quella che ogni atto del Munici
pio a tale importanlissimo scopo Venga coordinato e 
rivolto. E come in questo, così nell' esercizio de' pro
prii attributi,'luUochè consapevole a se stessa della' 
tenuità delle ' proprie forze,, a fronle del geloso in, 
carico che si ò recata ad onore diassumere, niente 
lascArà intnnintn ni»r rèndersi non immeritevole della 
«ti 
sere l'elTelto dell'opera sua, non abbia a farsi colpa 
di difetto di volonià. . 

Principi Eminentissimi! Vogliale intanto, nella 
somma benignità Vostra , accogliere le suppliche,, clic 
rispettosamente la Commissione vi porge , di attri^ 
buire a solo effetto di irresistibile forza, ciò che pos * 
sa aver .mostrato Civitavecchia comunque aderento aT 
cessato'Governo rivoluzionario, oi degnarvi d'implo
rare sopra.la medesimai benigni'riguardi della So
vrana .Clemenza',' d'onde avrà principale conforto la 
Commissione nell'oprar suo , e sarà appagata Ta più 
viva brama di tutti i buoni,. . ' 

1 ■ sottoscritti,' chinati à i bacio della Sacra.Por
' pora, hanno l] allo onore di. rassegnarsi con protou

dissima riverenza. • ! . 
Delle EE. VV. Hme. 

Civitavecchia 1 Ottobre l&VJ. , . 
; 

Per i7 Presidente Assento , . . 
Paolo Conte Vidau. 
Carlo Marchese Calabrini. 

X 

Luiiri Cavaliere Arata. 
Domenico Grasselli. 

ascerà intentato per rèndersi non immeritevole della 
iducia in lei riposta , si che qualunque sia per '.os

1 1 

BOLOGNA '13 Ottobre. 
Giunse jeri in Bologna Sua Eccellenza. T I. IL 
TenenteMaresciallo conte Thurn, il quale' cs* 

sondo al comando del quarto còrpo d'armata, in Ita
lia, ora stanzialo negli Stati della Santa Sede*.as
sume nure il senerfllo Governo Civile e Militare delle 

sig. 
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Province Pontificie occupale dallo ii. rr. (ruppe, fin 
qui tenuto da S. E. il sig. TenenteMaresciallo conto 
WimplTen, chiamato ad altra onorevole destinazióne. 

Sua Eccellenza il novello Governatore discese 
provvisoriamente al grande albergo della Pensione 
Svizzera, ed essendosi questa mattina recato alla re

sidenza del quartier generale nel palazzo De Ferrari, 
ivi ha ricevuto con cortesissime maniere lo visite e 
gli omaggi degli Stati Maggiori e di tutta ruflìzia
lità austriaca e pontifìcia. ( Gazz. dì Bologna.) 

•■ STATI ITALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIE 

TI Ottobre. 
■ ; I Governi non solamente hanno da combattere 

la caiunùia che ampia stradala Tarsi, e che nell'in
terpretazione de' fatti si studia di far prevalere le 
sue menzogne, ma devono bensì rischiarare l'opinio
ne pubblica, che sinistre passioni giovandosi, dì oc
culto mono vorrebbero talvolta spaventare ; e quando 
i governi sono giusti e sinceri, basta quasi sempre 
il mostrarli quali sono, realmente , perchè tosto sva
nisca ogni inquietudine ed ogni incertezza. Ora, vi 
è governo che più del nostro sia stato violentemente 
calunnialo? Ed ìntanlo cos'è rimasto di quelle ca
lunnie? Nulla, assolutamente nulla! Confidente nel 
suo dritto, e nel sentimento della sua profonda leal
tà , esso tolse mai sempre a suo giudice la pubblica 
opinione, alla quale va debitore de'suoi trionfi più 
l>elJi, ed appunto sotto questa egida, che la sua sag
gezza e la sua prudenza gli ban creata, ha trovalo 
i mezzi e la forza per istringere sempre più l'unità 
del Regno, ed additare i faziosi. Il suo pensiero 
principale è ancora oggidì qual era il giorno prima, 
e tutta la, sua politica consiste a preservare il regno 
delle'scosse che ban fatto vacillare il credito , ed 
hanno cosi profondamente rattristato i veri amici dei 
paese. 

L' attentato del 15 maggio dio luogo ad un lun
go e laborioso processo , per effetto, del quale parec
chi arresti furono ordinali alquanti mesi or sono. Ora
mai è condotta a termine .l'istruzione dì un tal pro
cesso, ed il governo non ha fallo che dar òpera a 
quelle disposizioni, richieste dalla stessa istruzione. 
La giustizia ordina , 1'autorità eseguisce; e quando, 
facendoci a ricercare il numero dei mandati di arre

■ 

sto, troviamo che, a fronte dell'innumerevole elen
co d'incolpati, risultante, dall'istruzione , non so
nosi emanati ultimamente che soli quarantotto man
dali di arresto, la maggior parte dei quali non han 
potuto neanche esser messi ad esecuzione, non pos
siamo faro a meno di chiedere a noi stessi, se la | 
stéssa'giustizia poteà esser più magnanima? É fórse 
sua colpa se talune coscienze , non interamente sicure 
di lor medesime, si turbano e si spaventano? Se uo
mini irragionevoli appongono al governo insensati pro
getti ? Se finalmente, alcuni altri, ne'quali la timi

■ dezza agguaglia l'antica audacia, dimenticano la go

. nerosità dot Prìncipe, temendo solamente la sua giu
stizia ? 

Il senno e la moderazione ne' popoli rendono 
facile l'opera de' governi, e fan sì che questi non 
abbiano a governare mercè il timor delle leggi, lad
dove gli eccessi ne inceppano il corso, e li obbliga
no a far sentire la loro autorità. Un delitto odioso 
e stolto minacciò, non è guari, di contristar questo 
paese. La città di Napoli, lieta e festante proster
navasi con amore e rispetto a' piedi del venerato Pon
tefice. che impartivalc la sua santa benedizione, al
'lorchc, nel mezzo di quella popolazione dì vota e rac
colta, vi si trovaron uomini apparecchiati a gettar 
Io spavento e la costernazione. Il subitaneo infiam
marsi di materie accensibili li tradivate l'autorità 
ha potuto convincersi, per • confessione di alcuni di
questi uomini, che aveano non solamente formato il 
progetto di turbare il popolo , facendo correr !' in
cendio in mezzo alla folla, ma anco quello di get
tare alcune vipere , come a compimento dello scene 
di disordine e di spavènto che s impromcttevano. 

Questi sogni infernali d'immaginazioni deliranti 
non possono restare impuniti, e la giustizia saprà in
tieramente scandagliarne Io scopo e gli autori, sen
za che ciò abbia a sviare il governo, no siam certi, 
dalla via di moderazione che si è segnata; ed ab
bencbè ciò potrà far che si ritardino gli effetti dello 
sue buone intenzioni, queste non si c'ambieranno 
giammai. Il governo non ha finora molestato alcuno 
né per opinioni, nò per scritti, i quali, per quanto 
sieno slati colpevoli, son di presente posti in obblìor 
il processo del 15 maggio, si accosta alla sua fine, 
e tanto più facilmente potrà congiungere alla giusti
zia la clemenza , in quanto che il cuore del Principe 

' è sempre pronto a ricordargli questa celeste virtù. 
( Il Tempo. ) 

PALERMO 1 Ottobre. 
Siamo interessati di render pubblica la seguente 

letteraj che fu indirizzata al P. Commissario di 
questo Convento dei Minori Osservanti. 

Molto Rev. Padre Commissario Stimatissimo: 
• J 

- 1 

» Non può mai ideare la V. P. M. R, i gravi 
Insogni in cui si Trova questa' Santa Custodia. Le 

spese che deve sostenere non tanto pel mantenimento 
dei religiosi (le quali sono un niente in confronto 
delle altre), ma più per la conservazione de'santua
rii, .per lo missioni, per le scuole, pei. pellegrini e 
per i poveri cattolici cresciuti molto di numero in 
questi ultimi anni, sono tali da spaventare un pove
ro superiore. L'elemosino poi sono immensamente di
minuite. Dalla Francia e dal Portogallo «Ja molti an
ni nulla più si riceve; dalla Spagna quafLiuilla Que
sti regni erano Io principali risorse di Terra Santa. 
Dopo questi veniva Napoli, e lo duo Sicilie; anzi 
nella loro ristrettezza di territorio e di popolazione, 
erano con' ragiono queste italiane contrade le più ge
nerose nel mandare sussidii a questa Santa Custodia, 
come Io attcstano gli antichi registri, che si conser
vano nel nostro archivio di Gerusalemme. Io non cre
do estinta la pietà, la religione e la devozione del 
popolo siciliano verso la terra di nostra redenzione, 
anzi lo credo il popolo più religioso e più devoto 
dot mondo verso i luoghi santi di Palestina. In que
sta mia ferma credenza confidando, negli attuali ur
gentissimi bisogni, mi rivolgo alla V. IL M. R. per
chè voglia degnarsi di aniniarc cotesto pio popolazio
ni a concorrere con Io loro elemosine alla conserva
zione dei luoghi santi, e della nostra cattolica mis
sione, e di mandare con soilecìtudine queKo elemo
sine, che.avrà, e che sarà per raccogliere. Questa ò 
la grazia, che umilmente lo chiedo, e nella fermezza 
di ossero esaudito, le no anticipo i più sinceri rin
graziamenti. Per non moltiplicare lettere e spese di 
posta, la prego ancora di accludere questa mia, do
po che V avrà letta la V. P. M. R., al M. R. P. Conv
missario di Valdinòto, perchè ancor egli s'impegni 
con tutto lo zelo nel soccorrere le necessità di que
sta Santa Custodia. 

Prpgo intanto ambidue di grato riscontro, e por
gendo loro i miei più sinceri rispetti, passo a raffer
marmi con profonda venerazione e stima. » 

Di V. P. M. R. 
■ 

Bairouth per Gerusalemme in S. Visita 29 set
tembre 1848. 

lìmo Dino Obmo Serv. 
FRA BERNARDINO DI MONTEFRANGO 

Guardiano del SS. Sepolcro^e Custode dì Terra Santa M. 0. 
■. 

Al rrcp. exProv. lìeneilelto d'Alessandria Comm. 
di Terra Santa pel Val dì Mnzznrà. 

{Giorn. Offic. dì Sicilia.) 

GRANDUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 13 Ottobre. 

4 

Questa mattina allo ore 9 sono partito le loro 
Altezze 1. e R. il Granduca e la Granduchessa alla 

• * 

volta di Siena , ove assisteranno alla inaugurazione 
della strada ferrata centrale. 

— Se le nostre informazioni sono esatte , sarebr 
bero sul punto di essere ultimate le formalità, ebo 
rimanevano iutiera a compiersi, per la conclusione 
finale dell1 Imprestilo Toscano. (Lo Statuto.) 

PIEMONTE 
TORINO 9 Ottobre. 

IL Conio di Pralormo , Ministro plenipotenziario 
dì S. M. Sarda presso la Repubblica Francese, è par
tito .jeri da questa città per recarsi a Parigi. 

( Gazz. Piem. ) 

GENOVA 11 Ottobre. 
Garibaldi è partilo dall' isola della Maddalena di

rigendosi verso Gibilterra e di là per Londra. Paro 
che egli abbia stabilito di andare a Nuova Yorck. 

.( Censore. ) 
i 

PARMA 10 Ottobre. 
Allo paterne sollecitudini dì S. A. R. l'Augusto 

Nostro Sovrano, alle cure elio si adoprano dal Par
mense Municìpio e dagli Istituti di pubblica Bene
ficenza, a sollievo de1 poveri di questa città, è've
nuto ad aggiungersi, a vantaggio di quesli, un dono 
di oltre lire nuove cinque mila, mandalo da un lon
tano Offerente alla Congregazione della Carità. 

Benché la mano del benefattore cristiano, quan
to è più generosa, tanto più ami di rimanere nasco
sta , non aspettando il premio so non da Dio, avvie
ne però spesso eh' essa non possa celarsi all' avido 
sguardo delle persone beneficate ; così nel caso pre
sento l'istessa straordinària generosità dell' offerta ba* 
sta a svelarne la provenienza : e i poveri di Parma 
riconoscono e benedicono il Personaggio illustre e pio, 
che loro fu padro per molti anni, e che anche da 
lungi con cuore sì nobile e con destra sì splendida 
si ricorda di loro. \ ( Gazz. di Parma. ) 

— L 

DUCATO DÌ MODENA 
MASSA A Ottobre. 

• -

Era ben giusto che questa città, la quale sem
pre si distinse por fedeltà ed attaccamento al legit
timo suo Sovrano, e che mai declinò dal retto con
tegno politico , quantunque più delle altro dolio Sta
to raltcnuia sotto l'impero detta demagogia che tanto 
afflisse l'Italia in quesli ultimi tempi, con pubblica 
solenne dimostrazione contestasse ì suoi sentimenti in 
questo dì sacro al Patrono della diocesi ed onoma
stico di S. A. R. Francesco V. 

Co» {spontanee offerto di ragguardevoli cittadini 
fu disposto un elegante addobbo della Chiesa catte
drale , ed ivi , presenti le autorità civili e militari, 
fu cantata solenne messa coli'Inno Ambrogiano e l'espo
sizione del Venerabile per implorare dal Cielo lunghi 
e prosperi anni alta R. A. S. ed alla reale famiglia. 
Tale funzione venne altresì condecorala dalla parata 
delle truppo qui di guarnigione e dallo sparo delle 
artiglierie del forte. 

Alla sera nella piazza maggiore fu incendiata una 
brillante macchina di fuochi d'artifizio, mentre dalle 
alture circoslanti a sfogo d'esultanza quei buoni abi
tatori iteravano gli evviva per Toltimo, pel ben ama
lo loro. Principe in mezzo a continue salve di mor
taretti, ed una rappresentazione drammalioanftl du
cale teatro iliu.minaio a cera chi.use^questfo^be! gior
no , che Massa corto noterà ne'suoi«nnali'!,a ricordo 
di fedeltà e di amore al Sovrano, comeUll'ordine pub
blico e al rispetto eguale ptfr tutti , nìuno avendo 
menomamente trasmodato in alcuno degli eccessi cho 
tanto disonorarono J' infausto periodo de' passali sepu
volgimenti. 

L 

PAVULLO 5 Ottobre. 
-

Jeri 4 corrente l'augusta nostra Sovrana pel gior
no onomastico del R. suo Sposo , intervenne col suo 
nobile corteggio, unitamente all'autorilà del paeso 
amministrativa, politica , giudiziaria e militare (cui 
aggiungevasi in tenuta dì gala la compagnia de'RR. 
Granatieri ) all' incruento Sacrifizio in questa chiesa 
parrocchiale, dopo, del quale solennemcnle cantato 
l'Inno Ambrosiano e ricevuta la benedizione del San
tissimo Sacramento, S. A. R. fece ritorno al ducale 
palazzo. Scorso breve intervallo, insieme col regal 
corteggio recossi a pranzo nella tenuta di ragione al
lodiale denominata Amarao, e reduce dopo P avem
maria, ebbe a scorgere tutto il paeso splendidamen
te illuminalo, ed in sui monti all' intorno parecchi 
falò accesi, e numeroso popolo che incontro erale 
mosso gridando: Viva Francesco' VI Vìva Adelgonda 
nostra Sovrana ! 

Nonvolle essa pertanto lasciare una si grata sor
presa senza qualcho dimostrazione di aggradimento, 
poiché montata in carrozza, in un col suo seguito, 
degnossi di percorrere a lento passo tutto il paese , 
godendo ed accettando cordìalmeule quanto por onor 
suo era sialo preparalo do questo buon popolo, il 
quale va sì pago e superbo di offrire fra gli ameni 
e pittoreschi suoi monti un delizioso diporto agli ama
tissimi Princìpi nella stagione estiva ed autunnale. 

( Foglio di Modena.) 

REGNO LOMBARDO-VENETO 
MILANO 8 Oaoòre. 

Coli' avviso 13 febbrajo 1847. N. 6357584 l'I. IL. 
Governo di Milano aveva interinalmenle sospesa l'e
sportazione per l'estero del frumento, del grano tur
co e dello loro farine. 

Si reca ora a pubblica notizia che, a incomincia
re dal giorno 3 del corrente mese, cesserà d'aver ef
fetto fa suaccennata' disposizione proibitiva , e cesserà 
puro l'aumento del dazio d'uscita che venne imposta 
per la ségale , pel miglio , pel riso e per lo loro fa
rine colla notificazione del governo di Milano 9 apri
le 1847. . 

Milano, il 3 Ottobre 1849. 
Il Commissario Imperiale Pknipotentiario 

MoìSTEGVCCOhl. 
( Gasz. di Milano. ) 

STATI ESTERI 
ri ■ 

CONFEDERAZIONE SVIZZERA 
L'incaricato d'affari austriaco in Parigi, signor 

Thom, è stato nominato ambasciatore imperiale nella 
Svizzera. 

!l dazio di uscita dei vini svizzeri in barili o lini 
aperti è stato ridotto a soli due balzi per carico ti
rato da un solo cavallo e se la esportazione ha luo
go per acqua,si ritiene che 15 quint. equivalgano al 
carico suindicato. Prima la tassa era equiparata alle 
altre merci , e quindi di un balz al quintale. 

Il 6 partirono da fiasilea diretti a Baderi i can
noni che dagli insorgenti badesi e dai palalinato del 
Reno furono condotti nella Svizzera, e ebo erano cu
stoditi in quella città. 

La Rivista di Ginevra conferma che, dietro l'in
sistenza del Consiglio federalo , venne dato ordine ai 
rifugiali francesi, che erano a Ginevra di internarsi 
ad 3 ore dai confini francesi. 

BERNA. 
Sono già comparsi 7 fogli della magnifica carta 

della Confederazione che si pubblica a Ginevra sotto 
la direzione del generalo Dufour. Essi abbracciano la 
totalità della parte occidentale della Svìzzera. 11 Con
siglio foderale annuncia ai cantoni essere assai inol
Irati i lavori trigonometrici, e che, se il compimento 
della carta incontra difficoltà, ciò proviene dal non 
avere alcuni cantoni, e nominatamenle Berna e Lu
cerna, forniti ancora i materiali che vennero loro ri
cbicsli. Delii cantoni furono quindi eccitati a solle
citarne Y invio. 



. ' ■ 

— Si annuncia che il Consìglio federale propenv 
de pel sistema monetario, francese , e che proporrà 
tale sistema all' Assemblea federale; (Sitisse.) 

LUGANO 8 Ottobre. 
à I J 

Per la totale scomparsa del cbotcra dal Mcndri
siotto, il Governo ha sciolto quella Commissione di
strettuale di sanità. Nel dare al pubblico questa gra
ta notizia non possiamo a meno di aggiungere, cho 
se la malattia del distretto di Mendrisio non colse 
raolti indivìdui nei paesi infetti, se non si propagò in 
località vicine, od in altri distretti, e se il contagio 
venne rintuzzato nei paesi ove fu dapprima importa
to, lo dobbiamo alle savie e provvidissime misure sa
nitarie ordinale dal Governo , proposlo dalla Commise 
sione cantonate di sanità, e con zelo eseguite dalla 
Commissione sanitaria distrettuale, dai medici dele
gali alla cura dei cbolerosi e dallo locali autorità. 
Chi ha veduto lo cose nella sua verità, e te ha giu
dicate senza passiono, non potrà che dividere con 
noi untale convincimento. (Gazz. di Geh. ) 

FRANCIA 
PARIGI 5 Ottobre. 

-

I governi di Francia e d'Inghilterra sono con
cordi nell' approvare la condotta tenuta a Costantino* 
poli dagli Ambasciatori di ambo i paesi. Si assicura, 
aver quelli spedilo a Pietroburgo una Nota collettiva, 
e differito la loro risposta alle domande fatto dagli 
Ambasciatori pel caso d' una rottura violenta fra la 
Turchia e la Russia, fino a che il governo russo' non 
abbia risposto alle rimostranze direitegìi a prò dell' in
dipendenza della Porta Ottomana. 

— Noi abbiamo più volte afformatò , esservi in 
Europa un personale sempre ambulante a disposizio
ne di tulli grintràprendilori di sommosso , e doversi 
a lui'attribuiro la maggior parte de* disordini o de* 
tentativi rivoluzionari che hanno compromesso la pa
ce dell* Europa, ove teneva ramificazioni e corvispon* 
denze. Sì è sovente osservalo , scoppiar simullanea
menle b a distanze immense alcuni complotti, di cui 
non si spiega diversamente la coincidenza veramente 
strana , comploltr che l1 indifferenza o talora Postililà 
delle popolazioni addimostravano esser d'origino stra
niera. ' 

Un tal fatto ha sorpreso l' universale , ed il pri
mo Minislro d'Inghilterra non ha potuto esitare a se
gnalarlo pubblicamente. Lord Giovanni Russell scri
veva, or sono pochi giorni, ad un Membro del Par
lamento relativamente agli agitatori politici che, espul
si da Roma,, cercavano nelle vicinanze dell' Italia un 
asilo, donde fosse loro dato di sorvegliare la loro an
tica preda: « Voi avete osservalo, diceva egli, per 
tutto P anno decorso una sorla di società circolante 
di rivoluzionari mostrarsi ora a Parigi , ora a Ber
ne , ora a Radon , i quali specialmente erano nume
rosissimi a Roma. » 

Una sola cosa ci sorprende. Qualunque essi sia
no e di qualsiasi luogo , questi rivoluzionari andando 
sì bene d'accordo fra loro per muovere simutlanea
mente guerra a lutti i governi regolari, come posso
no maravigliarsi che i popoli assaliti uniscano i'ioro 
sforzi per difendersi? (Constit.). 

— Riuniti a Londra i prevenuti del 13 Giugno 
lianno solennemente.dichiarato di non voler presen
tarsi ai dibaitimenti. 

Sono stati dislribuiti agli accusati del 13 giugno 
ed agli Avvocati incaricati della loro difesa quattro 
grossi volumi , ove si contengono tutti i fatti relativi 
al lafferuglio delle Arti e Mestieri. 

— Jeri cominciò al palazzo della Scuola delle 
Belle Arti P esposizione di tulle le opere degli alun
ni della Scuola delle quattro grandi sezioni che furo
no dall' Accademia coronale nei grandi Concorsi. 
L'esposizione durerà otto giorni. Domani saranno di
slribuiti ì premj ai giovani laureati , in seduta solen
ne delle Belle Arti , al palazzo dell' Istituto. 

— La Commissione Municipale di Montpellier ha 
proposto di dare ad una delle sue strade il nome di 
S. Rocco. Si sa che questo Santo , nato da nobile fa
miglia a Montpellier nella seconda metà del secolo 
Xll l , vi si rese celebro per la sua ardente carità 
verso i poveri appestali. Dopo aver dispensalo a' po
veri i suoi beni, viaggiò in Italia ed a Roma, ove 
si dedicò a servirò i bisognosi e gli altaccati dalla 
peste, dalla quale fu egli slesso affollo nel Piemon
te. Appena guarito, ritornò nella sua patria, divisa 
allora dalle fazioni , e vi fu preso come uno spione. 
Posto in carcere, vi morì a capo dì cinque anni, il 
13 Agosto 13,27. Fu canonizzato nel 1414. Lo sue 
reliquie furono trasportate da Monlpellier ad Arles, 
e auindi a Venezia. Si mostra tuttora a Montpellier 

ove nacque S. Rocco. 
( Ami de la Rèligion. ) 

, 9 
la casa 

— Il sig. Cabet , uno de'Capi di quel socialismo 
che tentava rigenerare il mondo,e che, mercè del suo 
giornale il Popolare , aveva ' fatto girar la lesta di 
mòlli sciagurati, è sialo dichiaralo colpevole di scroc
cheria, Alcuni di que1 eh'egli aveva trascinato al suo 
partito per andare a stabilire la famosa Icaria , han
no una volta aperto gli occhi, ed in conseguenza del
le loro imputazioni il signor Cabot è slato condannalo 
a 2 anni di carcere, a 50 franchi di multa , ed a 5 
anni d'inlerdìzìone de1 diritti civici. 

Questo processo è stato una continuazione di stra
ne rivelazioni ; o si slenta talora a comprèndere sin 
dove può giungere la credulità pubblica , e quanto è 
agévole il far delle vittime ! Cabet aveva intorno a sé 
alcuni amici piaggiatori cho , col mezzo del Popolare, 
celebravano a gara i tesori di fortuna e di felicità, 
rinchiusi in questo nuovo Eldorado eh'essi chiama
rono col nome d* Icaria. E ,poco dopo la rivoluzione, 
dì Febbrajo si videro i comunisli icariani rivelare of
fìcialmente ài pubblico la loro esistenza , mediante 
affissi politici su i muri dì Parigi. 

Alla fine fu stabilìla la partenza"sì sposso annun
ziata. Cinquecento povere villime cadute nel laccio., 
sotloscrisséro un atto dì Società intitolata (jontratto: 

1 > 

sociale, e fin da questo momento legato fra loro da 
convenzioni sì odioso ed assurdo , allcsero impazien
temente il segno della partenza. 

Giunse il giorno cotanto bramato » si prese la via 
dell'llavre , ed appena furono presi i pósti sul navi
glio che doveva togliere quegp infelici al loro paese, 
alla loro famiglia , e molti di ossi per sempre, si co
minciò coli1 applicare in grande una delieregolo del
la Società » la comunità. Uomini, donne e ragazzi fu
rono visitati come alla dogana e , malgrado della re
sistenza di taluni, furono spogliali dell'argento e delle 
gioje prezio'se ch'ossi avevano, il lutto a profitto del
la comunità. 

Arrivati in alto mare , i poveri illuminati furono 
stretti e stipati a bordo come altrettanti Négri, men
tre Cabet e due signore erano comodamente collocale 
nella camera del Capitano. 

Dopo un orribile viaggio si pervenne in Ameri
ca , senza rinvenirvi V Icaria ^W che non fa maravi
glia, ma neppure un aera di terreno , invece di quel 
milione dì acre, di terre fertili situate lungo . un fiume 
navigabile , secondo i termini del contratto sociale.... 
Fu cercato finalmente un terreno , ove potérsi stabi
lire Quale spettacolo triste è il vedere queste fa
miglie viaggiare in un paese sconosciuto, difficile , 
insalubre, far così più di. 100 leghe a piedi, man
car di viveri, oppresse da fatiche d' ogni genere e fi
nalmente , come per soprassoma , attaccale dal cholc
ra cho dal 15 al 20 marzo di quest'anno doveva di
minuire questo misero convoglio di 18 o 20 indivi
dui per giorno ! 

Quale spettacolo! Quale pietà! E .quanto è col
pevole I.' autore di tutti questi mali! 

Se taluni vogliono partire , profittare del passag
gio dvun bastimenlo che ritorna in Francia, involar
si a tali luttuose scene d'immoralità , di miserie e di 
patimenti, si ricusa loro il denaro necessario pel viag
gio , se ne trattengono le valigie , gli effetti , e tat
toquesto in nome della fratellanza , dell'eguaglianza 
e della libertà, che formavano le basì principali del
la comum'fd teamna. 

Tutti questi fatti sono stati, all'udienza, con
formati da numerosi testimoni, excomunisti conver
titi. Ma poiché tutti non vanno soggetti alla legge 
penale , sarà P indignazione pubblica il loro solo ca
stigo. Ciò è ben poco. Ma non può dirsi lo stesso 
dell1 errore commesso dal.signor Cabet circa i milioni 
dxacre di terre fertili. Un errore che si commette par
lando e scrìvendo per mesi iutieri ; un fatto che si 
conosce materialmente falso , e che s'invoca per po
ter carpire argento , è stalo sempre chiamato una scroc
cheria , perlocchò il Tribunale ha*condannato Cabet a 
due anni di prigione. ( hi. ) 

:— Alcune lettore venute da Costantinopoli e pre
se a Malia dal corriere dell' India» non che varie in
formazioni attinto a buona fonte ci fanno credere, che 
la vertenza de' rifuggili ungheresi in Turchia sarà 
definita molto più presto che non sì crede. 

In quanto a noi , non abbiamo mai pensato che 
da una simile causa potesse emergere una quistiono 
seria ; ma opinavamo che la diplomazia russa, dopo 
di essersi sì vivamente o si strepitosamente inoltrata, 
prenderebbe almeno il tempo opporluno per ritrarsi 
onorevolmente, e per tenlare colla maggior possibile 
destrezza di salvare il suo amor proprio in quest' af
fare. ' ■ ' ■ ■ ■ 

Or noi crediamo di sapere che, appéna seguita 
la partenza del Principe de Radziwitl, avrebbe il si
gnor Titoff fatto al Divano alcune proposizioni che 
equivalgono alla rinunzia completa delle pretensioni 
della Russia. So ciò proviene da onorevole resipiscenza, 
noi non possiamo che congratularcenc. 

( Dèbats. ) 
ALTRA DEL 7

La Commissione d'iniziativa parlamentaria oggi 
fece il suo rapporto sulla proposizione, diretta ad ac
cordare al VìceProsidentc della Repubblica la somma 
di franchi 52,000 per sposo d'alloggio. , {Ivi.) 

r 

MARSIGLIA 9 Ottobre. 
+ i i 

Il sig. Manin, exPresidente della Repubblica di 
Venezia , giunto jeri l'altro a Marsiglia, è disceso al
l'Albergo d'Italia. Ignoriamo se il sig. Manin debba 
prolungare a soggiornare fra noi. ( Gaz, da Prov. ) 

S P A G N A 
VÌIeraldo di Madrid, in data del 28, annunzia 

cho il sig. Roberto Gardiner, governatore di Gibilter
ra , ha ricevuto il permesso dal governo inglese di 
restituire una visita al duca e alla duchessa di Moni

pensiér a Siviglia , dove essi Io avevano invitato. 

— I! giorno \ à\ ottobre, sì deve aprire nella 
gran sala delPexconvenlo della Trinità , dove si tro-; 
va attualmente il ministrò di commercio, istruzione. 
ed opere pubbliche, la giunta o congresso generale 
dì agricoltura. 

GRAN BRETAGNA 
LONDRA 2 Ottobre. 

II giornale il Globe conlradicc la voce corsa, che 
il principe di Melternicb partisse per Firenze." Lo 
stesso giornale soggiunge che il principe colla sua fa
miglia andrà a passare P inverno a Rrighton.. 

— Si legge nel Suni 
» Ci vion annunziato da.Gibilterra,, che un va

scello da guerra francese e due vapori da guerra della 
stessa nazione han gettato l'ancora nella baja di 
Tangcri. » 

ALTRA DEL 3. 
A dispetto della destrezza con cui corti giorna

li si sforzano di stabilire la probabilità .d' una guer
ra generale in conseguenza della dimanda della Russia 
e delP Austria a Cosl^nlinopoli, noi sostonianio anco
ra cho quest, atfarme non è punto fondato. — Finora, 
a seguilo di.fatti mal rappresentami, M. Titoff e il 

( barone Stuvmer , ministri*d' Austria e di Russia /pres
so la sublime Porta, non hanno domandato i lor pas
saporti, non hanno abbandonato Costantinopoli. II prin
cipe Radzìwil, la cui missione presso il Sultano era 
tutta speciale, ha lasciato certamente la corte, dopo 
aver ricevuto la sua risposta. L'Imperatore di Russia 
non gli ha dato P ordino di riclamare ì rifugiati un
gheresi , ma i soli polacchi. Non è necessario P ag
giungere che la minaccia d'impiccare , o in altro mo
do finire i fuggitivi è un' invenzione. Ecco dunque 
tutta la verità. La Russia ha domandato alla Porla 
P estradizione dei rifuggiti polacchi, sudditi della na
zione imperiale. Essa fonda la sua domanda sul trat
tato di Kaimardii. LJ Austria facendo la stessa doman
da rapporto ai suoi sudditi ungheresi, si appoggia al
le stipulazioni del trattato di Belgrado — Se i tratta
ti in quistiono giustificano le domande della Russia e 
dell'Austria lasciano d'altra parte alla Porta P alter
nativa di eseguirli o no. Il Sultano ha scelto il par
tilo che gli dettavano i principii della giustizia e del
l'umanità, .e il sonlimento della* sua dignità e della 
sua indipendenza. 

Egli era certameuie tenuto, in virtù dei tratta
li , a vegliare, che i rifugiati non si fermassero pres
so le frontiere dei due stali dove la loro presenza po
trebbe essere pericolosa ; egli aveva però la scelta di 
consegnare le loro persone, di farlo internare, o di 
trasporlarle su qualche terra lontana, dove la loro si
curezza fosso compatibile colla tranquillità della lor 
patria. Egli ha risposto cho voleva compiere te dispo
sizioni dei trattati adottando l'uno o P altro dei duo 
ultimi partili; ma ricusò di violare le leggi dell'os
pitalità e della sua indipendenza, adottando il primo 
partilo — 11 Principe Radziw.il, dopo aver ricevuto la 
definitiva risposta del Sultano, espressione della sua 
volontà la più libera, ha lasciato Coslantinopoli. Il sig. 
de Titoff e il Barone Sturmer hanno sospeso le re
lazioni diplomatiche colla Porla fino a nuov1 ordine dei 
loro governi. Ecco a qual punto sono .lo cose. Così 
si vede che in tulio ciò non v'è da spavonlarsi, co
me alcuni hanno fallo sembiante di faro, e che vor
rebbero ch'altri facesse. Non fa mestieri d'un gran
d'acumu d'intelligenza per vedere che tutto ciò fini
rà senz'ammazzar Kossuih, Rem, e loro compagni, 
e senza mettere in pericolo la continuazione della pa
ce Europea. ( Morn, Post. ) 

Lo schoonor Giulia^ giunto a Nuova Yorkf vi 
recò notizie importanti di S. Domingo in data del 28 
agosto. ' 

Ecco i particolari dati dal soprintendente della 
Borsa di Filadelfia: ' 

Il 26 agosto, dopo alcuni preliminari insignifi
canti, Soulouque, Presidènte della Repubblica d'Hayti, 
fu.proclamalo Imperatore, avendogli il Consìglio le
gislalivo dell' Isola conferito quesla dignità. Lo stes
so giorno, con sua moglie, e sua figlia, s'è recato 
alla Chiesa Cattolica di PorlauPriuce, e là , secon
do lo siile di Napoleone, ha posalo sul suo capo la 
corona Imperiale.' Fu in seguilo proclamato Imperalo 
re , e sua consorte Imperatrice. Di tal modo mentre 
le monarchie si cambiano in Repubbliche, la Repub
blica d'Haiti si mula in Impero. Il 23 agosto s1era 
sparsa la voce che il Presidente Faustino Soulouque 
doveva essere proclamato Imperatore. II venerdì o'I 
sabbato di fatto cominciarono a circolare delle peti
zioni. Si domandavano le firme dei cittadini; queste 
petizioni pregavano Io Camere e il Senato à conferire 
a Soulouque il titolo d'Imperatore. Già la corona era 
pronta, i giojelli imperiali erano stati comprali fino 
di sabbato sera. Domenica mattina a 7 ore il Senato 
diede il suo assenso. 

Una deputazione si recò presso Soulouque per 
partecipargli questa risoluzione. Domenica maltina \p 
truppe erano sotto le armi per ossero passato in ri
vista. Si credeva cho l'Imperatore sarebbe venuto^ 
ma questa cerimonia non ebbe luogo. Si foce il lui' 
to nella Chiesa Cattolica. Quando P Imperatore e l'Im
peratrice sono partiti per recarvisi furono fatte delle 
salvo d'artiglieria. Esso hanno continuato durante tut
ta la cerimonia religiosa. Soulouque nella Chiesa pre



* 

se posto sopra di'un seggio preparalo per lui,sormon
tato dq una piccola corona. La corona imperiale gli 
fu presentata da un de'suoi ministri. Soulouque si 
levò in piedi, e so la pose sul capo, P Imperatrice o 
sua figlia erano inginocchiale' a'.suoi fianchi. L'Im
pera lor e aveva come d'uso un abito hleu", ma per la 
prima vòlta aveva alla bollòniera una grossa stella 
d'oro. L] Lnpcralrice o sua figlia, erano in robhe di 
seta riecamonlo • trapunto,, e copèrto di gioie. L'Im
peratrice avea in capo una ghirlanda dì pietre pre
ziosé.. Cempiuta la cerimonia della consccrazione,, le 
LL. MM. ImperìaH hanno ricevuto P omaggio di tuu 
ti gli, assìstenli. DopO^ questa cerimonia una depula
zionedel senato comparve sulla piazza del palazzo, 
dove ;erano schierale le truppe. Essa fece due Salve 
d'.apiplaMsi all'Imperatore. La. truppa rispose fredda
menici Tutti i Soldati parevano assai .sorpresi. Nin
no sa.qualsarà la fine di questo dramma. Non vi lui 
di contenti* cho la famiglia Imperialo , e quelli che no 
aspettano dei titoli e dello dignità. 

. " ( Morning Chroniclc. ) 
' . . ' ■ . ' • ■ ■ ■ ' ■ ■ - : 

G E R M A N I A 
. SCHLESVVIGHOLSTÉIN. .

Il generale Bonin , prevalendosi dell'armistizio, 
. •aveya chieato al governo prussiano, che ritirasse le 

sue,,truppe dallo Schleswtg; che.se Ì danesi volea
serp.'ifl seguito commettere disordini, egli v il,gene
rale Qonin,.gli avrebbe repressi colle sole forze dei; 
lo.Sphkswig. Mail governo non aqconsenll, essendo 
che^ .un articolo preciso dalla convenzione non per
inetjé di lasciare .gli ufficiali pruasiàni fra le truppa 
clellp Scbléswig, nel caso cho quéste ai battessero 
contro i danesi. , 

,.11 disaccordo è grancjé nel (Jucato. I.commi^s^ 
sari.non s'intendono guari fra. di loro. L'ultimo p^o
claw,o,della luogotenenza gerierplp .ha nuovamente 
agitato.il pa^se. Sarefabé cosa possibile cho, il ge
nerale Ifyniu,, il quale è già soffrente, cbiedease la 
sua demissjipne.'. ■.[ l{, ' ., _ >. ;, 

, A quest'ora qqa nuova discissione.ai è, impe
gnata vfra i commtssacii,,Si, tratta della* fprmòla dei, 
decreti, di cui il.comm^sario danese ^uol? fa pre
cederei l testp, con queste p a r o l e i ^ I n noìne, del 
re.dì Danimarca,.^ I3 Prussia chiede che questa 
ibrmola venga surrogata dalla seguente :.,, In. nonie 
deb, r^di Efanimarca , n^lla sua cjualità di duca del

• lo 3d>le8wìg. „ "Sì crede che la Prussia ayrà, il so
pravvento. * .' (F. T.) 

• • ■ 
11 

1 . 

F . 1 

liAVlERA;, 
. .MONAGO 5 Ottobre.^., ... 

< Jlflu.ov^ potpre j centrale è dunque costituita. 
Il gìo^o 3G settembre^in .quella appùnteche il gidr " 
liaPisnio guelfo e ghibellino dell'Impero ooptender 
\,àpro,G cantra con più. calore che mai se questa 
operai arcana pyrebije .0, no veduta la l uce , men
tre^ila soldatesca germanica a Francoforte.era, pas
sata dalla, polemica della penna alla spada, Prussia 
ed Austria si sono stese la mano e gli èUri: Stati 

■ tedeschi faranno óra.assai^bene a ,d:ir Amen ! Pos, 
sa qùfesta buonàVmteUigenza estendersi anche a lui".i 
to il rèsto, che pur richiede, una buona inteilig«nza! 
■•■ -'■ ■-"■■■■'/■■ • '■.: ' .(C?.."cr.).' 

, ^ ., ' i n» ' ' 

I Al P E HO A UST 811A CO 
' VIENNA 6 Ottobre. , ' " 

La stampa franceseód inglese sì occupa molto 
in questo momento della questione turca, e riguar
da come assai serie le complicazioni, che potreb
bero'naecerne. Quantunque non siamo ben lontani 
dal non alare una importanza alle differenze , 
insorte ora tra l'Austria , la Russia e la .Sublimo 
Pòrta, avemmo però da buona fonte la tranquillante 
asaioulrazipne che la Sublime Porta accorderà quello 
che la Russia e T Austria .hanno veramente diritto 
di domandare. Secondo il pùnto , da cui noi par
liamo rie! giudicare, i pericoli di una guerra nop 
ci sembrano adeiso tanto grandi, come vorrebbero 
farli supporre gli articoli dei giornali francési ed in
glesi. Al contrario , siamo pur sempre persuasi che 
n'ònf si farà aspettare a lungo un compoóitnehto pa
cifico di questa vertenza, 

S'intende bene da se che la stampa occiden
tale d'Europa prende le parti del Gabinétto turco 
contro l'Austria e la Russia. Essa cita il diritto del
le genti , e commenta in vario modo quel passo dì 
Vattel , secondo il quale nessuno Stato deve am
mettere sul proprio territorio uno straniero per atti
rarlo in un laccio, ma poiché lo accolse ha, V ob
bligo di proteggerlo come un suddito proprio. Ma 
si dimentica che la Turchia non può mai essere 
compresa del tutto nel immero di quegli inciviliti 
e cristiani, nei quali trovarono applicazione quesli 
canoni di diritto pubblico. Esso non poteva con
cedere il diritto d.'asilo a nessun suddito di un al
tro Stato europeo, per la semplice ragione che 
nessuno Stato cristiano l e attribuì sul suo territorio 
il diritto di esercitare giurisdizione sulle persone 
appartenenti ad esso, perché ogni membro d'uno 
Stato"europeo in Turchia non ha già nelle autorità 
turche , ma bensì nella propria ambasciata l 'auto
rità che può cliiamarlo a render cdnto delle proprie 
azioni." ! • : ' 

., Uno Stato che rinunzia al diritto di trarrò avan

ti ai, proprn tribunali, come suo suddito, un fore
stiere , non ha né anche l'obbligo di protegaerlo , 
corno se fosse suo suddito. Le conclusioni m Vat
tel , al.,pari di quelle di altre autorità nel diritto 
pubblico ■,*; sono tratte da premesse che vi ;sono per 
gli Stati cristiani inciviliti, ma non nella Turchia. 
Berci (•.Dembinsky sembrano bene averlo capito , 
giacché, a quanto dicesi « sono passati alla religione 
maomettana , per avere il diritto di chièdere legal
mente la protezione della Sublime Porta.» 

Il Gabinetto turco ha trovato molto incomoda 
là concessione : che dovette fare alle Potenze eu
ropee, di esercitare la giurisdizione sui propri sud
diti anche, sul territorio del Gransignore ; e senza 
dubbio, nel suo rifiuto di consegnare i profughi un
gheresi , fu mosso dal desiderio di rimuovere per 
l'avveniro tal privilegio, a lui divenuto pesante, 
dei sudditi degli Stati europei. Sé si attriboiice in 
teorica alle autorità turche il diritto di. decidere 
quali sudditi europei vorranno consegnare alla giu
risdizione dei relativi ambasciatori, e quali n o , la 

Uirisdlzione di questi viene ad essere annullatane! 
atto, perchè i lori) diritti verrebbero in tal modo 

a dipendere imieramente; dal parere dello autorità 
turche. (Lloyd ted,) 
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■ ' . „ ■ ■ / . ■■'CENNI ■' 
sui viaggi dei Sommi Pontéfici: nel Regno 

di Napoli 
1. La residenza che la Santità di N.S. Papa PiO'lX 

trasferì nei dominj del Regno delle Duo Sicilie al di qua 
de] t'aro, 0 le ciruo.stanze che vi hanno correlazione, 
somministreranno abbondante materia agli annali oc
clesiaslici* ed ai civili.' Intanto non sembra fuori di 
proposito il rammentare quante altre volto i Romani 
Pontefici siensi recati in quello regioni da che furono 
unite in uno stalo ragguardevole. 

2.Allorquando i Nortnanni noi secolo XL get
tarono le basi di quel Regno ; Leone IX nel 1053 si 
recò, in Puglia per oppnrvisi ; ma invéce contribuì; 
granrlemenlo a promuovere In loro intrapresa. Nel. 
tempo stesso stabili il domìnio della Santa Sedo in 
Bonevento (f ), 

3. .Niccolò II esaltato'alla Cattedra di S. Pietro 
nel, 1059 amlò nello stesso anno a: Benevento, ed at
tese » a slahilire un'accomodamento co'Normanni. Ili* 
ÌI vece di volerli nemici, da uomo saggio se li'fece 
a amici j e il. let.upo moàlrò i frulli del Suo senno ; 
■».'perchè'! Normanni divennero lo scudo de* Romani 
» Pontefici, 0 li sostennero in più occasioni,e li mi
» sero in piena libertà e indipendenza dogi' Impera
» tori (2). » A quesU» ossevvàziono del Muratori sem
bra potersi aggiùngere the i Normanni ed i loro suc
cessori nel Regino.dì Napoli divennero difensori qua
si naturali dei Soinmi# Pontefici ogni qual volta que
sti ebbero bisogno di soccorso esterno contro • lesol
Jevazionì interne. Di falli nello slesso anno il ,mede
simo Niccolò IL.chiamò una banda di(lire7 Normanni 
a percorrere le vicinanze dì lUmia perabbattere la 
prepotenza dei Qòixlì di Tuscolò .e. di Galera che'in : 
ceppavano 1' aoìorilà punlifu'ia (3); " . ■ 

4. Gregorio. Vii. uno dei più grandi uomini the 
feicno salili sulla Cattedra di S. Pirtniiquegli che ele
vò il Pontificato all'apice della sua'potenza, nel 1084 
dovette chiudersi in. Castel S. Àngolo per salvarsi da 
una parte di 'turbolenti ìtoinani sollevati dall'Impe
ratore Arrigo 1Y.  Presto però vi accorso Roberto 
Guiscardo con poderoso esercito'normanno, costrinse 
gì1 imperiali ad allontanarsi , compresse i sollevali 0 
liberò 1' assediato Pontefice. Gregorio VII. giudicò po
scia conveniente di rifuggirsi a Salerno, dove nell'an
no seguente morì in esilio (4), ma lasciando alla im
parziale posterità una fama quanto grande, altretlan
U) gloriosa. 

5': Villoroill. nel 1087 , ed Urbano II. nel 109S 
sj'recarono a .'Benevento'por provvedere più cpmmo
dameute a yaij interessi.della Chiesa e dello Stalo (5)'. 

6. Pasquafo II. vi andò similmente por affari 
nel 1098 0 1115; 0 quindi vi ritornò nel 11Ì7 per 
ricoverarsi dalla persecuzione di Arrigo, Y (G). 

. 7 . Gelasio IL per evitare parimenti, la persecu
zione dello stesso* Imporaloro , nel 11,18 s' imbarcò sul 
Tevere, e sbarcato a Terracina andò por terra a rifug
girsi in Gaeta sua patria (7). 

'" .8, Troviamo poscia che recavaiisi por diversi af
fari a Benevento Calisto l ì . nel 1120; Onorio IL 
•nel, 1127 ; Innocenzo IL. nel 1137, ed Adriano■ IV. 

'nel 1155. 
9., Alessandro III. fu corUmcnte uno dei Ponte

lì'ei più bonemorili deJÌa Chiesa e dell' Itali;*. Nondi
■ ■ ■ ^ ' ' 

' meno la storia, narra elie nel 1167 alcuni Uiziosi Ro
mani'., istigali da FedeVico 1. , tentarono, d1 indurlo a 
rinunziare al triregno. Ed i loro maneggi furono tali 
ch? egti fu costretto' a lasciare il palazzo Lateraneso 
e ricoverarsi nelle forti case, di Frangipani. » Infine, 

accompagnalo da alcuni dei Cardinali e travestilo, 
segrelamenlo usci di Roma, 0 passando por Terra
cina arrivò, a Gaeta dove ripigliò •abili Pontificali. 
Di'là poi sì trasferi a Benevento , dove fu con gran
de onore accolto da quel popolo. » Così scrisse il 

iVIuralon j il quale' dopo di avere narrato lo di lu ì 
gloriose gesta , raccontandone la morte' accaduta in 
Civita Castellana nel 5 181 , soggiunge: » In lui inaù

» 

ÌÌ 

eò uno dei più insigni succcMorì di San Pietro; 
tanta era la sua .IcUoratura , tale la sua modera
zioiie e saviozza,'. per cui gloriosamente governò in 
tempi Bommamoute torbidi, ed in fine arrivò a re
sliluiro il.sereno alla Chiesa di Dio (8). » 

10, Innocenzo HI. nel 1208 andò aS. Germano 
per cooperare alla pace del Regno (9) 

'. 11; Innocenzo IY. nel giorno 8 di Ottobre .del 1254 
por Coprano entrò nel Regno » e dopo dì essorsi fer
mato a San Germano i.a Monte Casino , a Teano ed 
a Capua , andò aNapoli , dove ai 7 di Dotembre die
de lino a' suoi giorni'(10). 

12. I Cardinali che lo avevano seguilo in quella 
capitale, ai 12 (0 secondo altri ai 21 ) 1o stesso.mese 
elessero a "successore Rinaldo Vescovo, di Ostia, chic 
prese il nomo di Alessandro; IV, Si trattenne questi 
alcuni mesi colà , e poi nell'anno seguente renne a 
Koina. 

13. Celestino V. appena nel 1294 fu eletto in Pe
rugia e consacralo in Aquila, trasferì la sua reai, 
denza a Napoli, e quivi , ai 13 di Decembro dolio 
slcsso anno, rinunziò alla Tiara. 

14. Bonifacio YlII.cho gli successe ,' fu esaltato 
in quella capitale ai 24 dello stesso mese, e vi ri
mase bino al principio deiranno seguente. 

15. CleraoiUe V. dopo di avere trasporlalo la Se* 
de Pontificia in Avignone, nel 1313, nominò Sena, 
toro di Roma Roberto Re di Napoli. Giovanni XXIL ' 
nel 1315 lo confermò, 0 nel 1317 gli conferì inoltre 
il comando di tutte le truppe pontilicie. In lai guisa 
quel Sovrano divenne fino al 1337 difensore dei di
ritti pontiiìcj , tanto contro le prcpolonze di Lodovico 
Bavaro , quanto nelle fazioni che allora agitavano h* 
città. (11). 

16. Urbano VI. fu l'ultimo dei Romani Pontefici, 
che sieno.stali in Napolinoi tempi di mezxo. Vi si 
recò noi 1383, e poi nell'anno seguente passò a No
cera , dove si Iraltennó sino al 1385, 

.17; Bonifacio IX. eletto noi 1389 trallava gli al . 
fari pulitici con molla prudenza, ma con massima co* 
stante dì non adoperare la forza. I faziosi ne abusa
rono, manlennero , la città in agitazione, ed in fino 
nel 1394 suseiinrono un tumutlo così violento che la, 
slessa vita del Pontefice fu in pericolo. Corse allorA 
a Roma Ladislao Be di Napoli con poderose forze e 
ristabilì la calma. Molti furono processali , tredici pu
niti coli' ultimo supplizio , ed agli altri fu poscia con
cessa intiera amnistia. Bonifazio IX. munì quindi di 
fortificazioni il suo palazzo, accrebbe quello del Cara* 

. pidoglio e delta MoU Adriana, e così polo governar» 
tranquillamonle (12). 

• 18. Morto Bonifazio IX. nel 1404sorso in Roma 
nuovo tumulto, che conlinnò non oslanfe l.velczion* 
d'Innocenzo VII. Ritornò allora il Re Lodovico col 
suo esercitole fu mediatore di una concordia fra il 
nuovo Ppnlefice ed il'Popolo.'Romano. La protezione 
di quel Sovrano divenne poscia pericolosa; ma Iddio 
providde' alla sua Cliìesa ed a Rotna. Ladislao nel 1414 
cessò di vivere. 11 Concilio di Costanza nel 1417 cles

. se Martino V. Cessò Io scisma di Occidente, ed il nuo
vo Pontefice potò fìnalmòulo attendere in paco a rior
dinare' lo Slato (13).. 

39. Lo vicende politiche d'Italia produssero quin
di mi lungo intervallo i'enza che i Sommi Pontefici 
abbiano avuto d'uopo di recarsi a Napoli , o. d' in,
vocĵ ro il soccorso dei Monarchi colà dominatili. Nel 
1727 Benedetto XIII. fu à Benevento ed' a Monte Ca
sino , ma per meri oggoUì di divozione, e per affe
zione .partieolaro a quei luoghi(14). 

■20. Allorquando poi. DU! fine del Secolo XVUL 
si sconvolse l1 Europa , e Bnnaparlo nel mese di Feb
brajo del 1797 minacciava d'invadere Roma, Pio VI. ' 
si disposo a partire per Napoli. Si evitò l'invasione 
col trattato di Tolentino , 0 fu per I' iuierveuto napo
letano die allora la città potò salvarsi, con tal mezzo (15). 

21.,Roma fu poscia sconvolta dai faziosi Repub
blicani nel 1798^ ed i Napolitani vi rislabilirono Tor
dine ncr.1799 (16). 

22. Napoloonp occupò quesla metropoli nel IBÓlV 
e furono similmente i Napoletani che vi subentrarono 
noi 1814 0 poi ne lasciarono il dominio ai pontitìcj (17). 

. 23. Pio IX. coslrello da'faziosi a cercare libertà 
fuori di Roma , ne parli travestito nella sera dei 24 
Novembre 1848, e nel giorno segucnlc giunse a Gae
ta, dove riassunse gli abiti poulificali. Ài 3 di Set
lemljro di quest'anno passò poscia a Portici dove ri
siedo Invi ora. 

24. Ferdinando IL ed il popolo gli preslano som
ma venerazione. Egli può provvedere liberamente agliv 
all'ari della Chiesa e dello SlalOx ( Ài C.) 

0) RnynaWl D Mnr. Àn. ìÓr.aiOSV.  (2) MurMorì An. 1059,
(3) Munitoli An.s<ori9.  (1) RoynoM 0 Munilorf An/tOBHOaB.
([>) Ivi 1037 J039 "i'0f)8.'  (ti) IvUOaS.fHS IH 7. (7) Ivi Hi8.
(fc) Ann! (167 0 1(30.  (9) Murai. 1228.  (IO) Ivi, 1254'.' (ii) Di
scorsi sul Cpnsî lio e penalo Romano, §. .27. r* (12) Discorso sirt 
Consiglio e Senato Kuninno $. 4448. '(13) ivi. §. fi 059.  (14) Mri
mi. An, 1727.  (15) Annali (rilalia (797 §. «583',  (16) Ivi )795> 
^.'8(83.  (i7)t\ì '13(4 §. 29. 30. Cfi. tì7. ' ■ 

ANNUNZI GIUDIZIARJ 
Ad, islanza ilei. sig. Marco Marconi scredi) lUilla sua iniiciî e An

Ionia Malrioiani Veiiova Marconi defuntii In nòtiiH li 2 Ottobre fai9, 
cumu ila ttìŝ amenlo pulìblicati) in alli dell' Hilbrat Notaro Colta
gialo il«iorrio sussegu«nti3 , si fliidni.o a nolizia di cliiumiun n for
ma del 5 l548pclel'VÌR. Hog. , chi! nul «ionio 19 rncsu «udd. col'' 
1'opera del niedesiino Notaro si procudorùalla coinpilaziono dall'In
ventili io do'bulli lasciali dalla dofunUi in Uoma nella cui SÌ» di sue 
nltiina «liitazionu in Via di Tor Mi)lini n. ? ad ore ii mitoniGridu
tifi in punto Umili 1 '■ OUoliro 1819.' Lìàgi Uilbrat 'Noi. di Colt: 
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